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Il territorio italiano è custode
di una tradizione culturale e di un patrimonio storico-artistico di
inestimabile valore: dall'antichità classica romana, alla civiltà
cristiana; dalle invasioni barbariche a quelle islamiche; dal
particolarismo politico-culturale all'età dei comuni e delle
Signorie; dalle città stato allo stato moderno e contemporaneo.
Questo particolarismo e pluralismo storico si manifesta, in modo
evidente e palese, nelle opere architettoniche e monumentali. Gaeta
si mostra polo turistico della Roma senatoria ma anche terra
paleo-cristiana, coacervo di autentica religione; terra delle
contese storiche, custode del sepolcro di Erasmo e sede del
monachesimo di Nilo; una città di confine tra la ragion di stato
pontificia e le tendenze ambizionistiche degli ipati medioevali,
tra le diplomazie degli Angiò e quelle d’Aragona non senza
tralasciare la furia longobarda, il dominio Normanno e la pirateria
saracena. Di fronte alla disgregazione dell’Impero romano, il
Cristianesimo, ormai libero di esser professato, diventa l’unico
elemento aggregante delle varie culture nonché l’unica istituzione
predisposta alla salvaguardia della tradizione classica. La libertà
di professare la propria religione consente, di conseguenza, la
possibilità di abbandonare le oscure catacombe e di innalzare
edifici monumentali a carattere sacro quali cattedrali, duomi (dal
latino 
domus), abbazie (dall'aramaico 
abbà, padre), chiese, conventi, luoghi pii ed
assistenziali. All'incremento della sua vita spirituale corrisponde
l’incremento della sua espansione  territoriale. 
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‹‹
Andate dunque e ammaestrate tutte le genti››. 

  
Nell'insegnamento di Matteo, è
racchiuso il messaggio, il testamento e il compito evangelico
affidato ai discepoli da parte del Messia risorto. Abbandonarono le
loro terre d’appartenenza e si spostarono nei territori dell’Impero
Romano. Inizia così la diffusione del Cristianesimo. Le
persecuzioni che costarono la vita a migliaia di proseliti tra cui,
i due capi della Chiesa, S. Pietro e S. Paolo, né fermarono, né
intralciarono la diffusione della fede cristiana nel mondo romano.
Ricordiamo la celeberrima frase di stampo neroniano: 
non licet esse christianos. Il cristianesimo era
severamente proibito dalla legge romana.
[1]
Nonostante le persecuzioni e il potere di repressione
esercitato dalla polizia e dalla magistratura romana, il
Cristianesimo si propaga nella Penisola Italica proprio grazie alla
missione evangelica del discepolo Pietro (nel 45 d.C.) prima, e di
Paolo (67 d.C.) poi. Nel suo tragitto verso l’Urbe S. Pietro,
percorrendo la via Appia
[2]
passa per il territorio formiano dopo essere sbarcato a Brindisi.
S. Paolo, prigioniero insieme ai discepoli Aristarco e Luca,
sbarcato in Italia nel 67 d.C., incontrata nel suo percorso per
Roma, alcune comunità cristiane a Pozzuoli presso cui trova una
comunità molto attiva. L’apostolo delle genti
[3],
come è narrato negli Atti degli Apostoli, percorrendo anch'egli la
Longarum Regina Viarum,  si incammina per la Campania felix[4]
passando da Capua, attraversando Formia, Itri, per giungere infine
a Roma
[5].
Nel nostro territorio, proprio negli stessi anni in cui arrivavano
nella Penisola i SS. Pietro e Paolo per compiere la loro missione
evangelica, il cristianesimo era già abbondantemente diffuso.
Sappiamo per certo della presenza di antiche sedi vescovili nelle
città di Minturno e Formia

[6]
Le più antiche notizie di comunità cristiane nel nostro territorio
risalgono agli inizi del secolo IV. Una primissima comunità di
cristiani si forma in quel di Formia, per la coincidenza di alcuni
fattori.Formia era un centro economico-commerciale molto
importante, era uno scalo per la flotta commerciale dell’Impero
romano, dal quale salpavano navi dirette in Oriente e verso le
isole Pontine (Ponza e Ventotene), antichi luoghi di villeggiatura.
La presenza nella zona del porto di gruppi di Giudei e di Orientali
è veicolo sicuro del diffondersi di notizie riguardanti una nuova
religione monoteistica
[7].
Proprio nel porto formiano, sbarca nel 303, Erasmo, soldato
pretoriano e futuro capostipite del cristianesimo locale
[8].
Erasmo nato ad Antiochia, convertitosi al cristianesimo, a causa
delle persecuzioni dioclezianee, è costretto a rifugiarsi sulle
montagne siriane
[9].
Scampato alle persecuzioni imperiali giunge, a bordo di una
imbarcazione sul nostro litorale. Secondo la tradizione si narra
che la piccola barca avesse per vela il manto episcopale. Il
fuggiasco è accolto dalla fiorente comunità cristiana guidata,
all'epoca, dal vescovo e S. Probo,

[10]. Il 2 giugno del 303, le spoglie del Santo Martire sono
riposte nel cimitero cristiano di Formia

[11]. Per la nostra ricerca, i luoghi di culto come le chiese,
le basiliche ed i cimiteri, sono certamente di aiuto per
comprendere le fasi della diffusione del cristianesimo nel
territorio. Il Lanzoni sostiene che la presenza dei cimiteri è di
fondamentale importanza nell'attestazione dell’esistenza di una
chiesa ad essi quasi sempre adiacente


[12] Inclusa in una più vasta area delimitata dalla via Appia,
sorge un’area cimiteriale romana che, la comunità cristiana,
riutilizzò prima del sec IV. La scoperta di un’area archeologica,
nonché di un complesso martoriale, sottostante la struttura della
Cattedrale di S. Erasmo, avvenuta alla fine del 1970, ha indotto
alcuni studiosi ad ipotizzare che tale area è parte di un complesso
appartenente ad un luogo di culto risalente al II/III sec..d.C.. Si
fortifica pertanto l’intuizione, l’ipotesi, secondo cui in questo
luogo furono riposte, prima della traslazione definitiva avvenuta
alla fine del VIII secolo presso l’attuale cattedrale di Gaeta, le
spoglie del Santo Erasmo. Tale supposizione è confermata dal
ritrovamento, nell'area archeologica sottostante la  Chiesa di S.
Erasmo in Formia, di un’abside ruotante attorno ad una tomba
situata nel fondo e ricoperta da una lastra marmorea priva di resti
umani. Con molta probabilità questa area è un  martiria, “luogo
della testimonianza”. Archeologia e tradizione ci consentono di
ipotizzare che in quella tomba vuota fosse riposto il corpo di S.
Erasmo, e che quell'aria archeologica fosse adibita a luogo devoto
al culto dei morti. Numerosissimi inoltre i reperti marmorei con
inscrizioni paleocristiane che attestano l’esistenza di una realtà
religiosa molto attiva e viva, che prosegue anche per tutto il IV
sec. Inoltre sempre per dare veridicità e conferma alle nostre
teorie riguardanti la diffusione del Cristianesimo nel territorio
gaetano, ricordiamo l’antica devozione per S. Albina

[13] vergine e martire sotto l’imperatore Decio, in Minturno.
La diffusione del cristianesimo nel nostro territorio, ha pertanto
origini antichissime, origini confermate dalla presenza dei martiri
della Chiesa quali S. Erasmo e S. Albina, origini confermate
peraltro dall'antica istituzione delle diocesi di Formia e Minturno


[14] La guerra greco-gotica (535-553) prima, l’invasione dei
Longobardi (568) poi, favoriscono la crisi dell’antico sistema dei
centri urbani, il destino dei quali era fortemente legato al
destino della via Appia. Da via di commercio e strada che
consentiva la comunicazione e lo scambio intellettuale-educativo
tra antichissimi popoli custodi della cultura della nostra
penisola, la via Appia si trasforma gradualmente, soprattutto nei
secoli V e VI, in tragitto preferito dagli eserciti e dalla
scorrerie di bande di predoni. I centri urbani di Formia e Minturno
vivono un periodo di decadenza morale ed economica, che le
caratterizzerà anche per tutto il periodo bizantino. La via Appia,
causa il loro tracollo, in epoca alto-medievale, così come aveva
determinato, in epoca romana, la fortuna delle stesse.
Contemporaneamente alla crisi del sistema sociale antico, proprio
negli stessi anni delle invasioni barbariche della nostra penisola,
corrisponde l’evoluzione e il rafforzamento dell’organizzazione
ecclesiastica, che andrà a sostituire e soppiantare quella
politica, divenendo elemento di aggregazione per l’intera società
ormai in crisi. Le diocesi sorte nelle città avevano un territorio
esteso quanto quello del distretto municipale (con questo non
dobbiamo intendere che per ogni città ci fosse una diocesi, ma è
anche vero che alcune diocesi furono istituite in luoghi privi di
municipio). Papa Gelasio I (492-496) avvertì allora l’esigenza di
riorganizzare l’antica divisione territoriale delle diocesi;
struttura modellata, fino ad allora, sulla base di quella civile
romana. Viene ora introdotto un nuovo importante concetto: 
Territorium non Diocesim facit, in antitesi al modello di
Diocleziano. Seguendo le tesi argomentative di Santo Mazzarino
circa la definizione e lo status giuridico delle diocesi in epoca
dioclezianea: 
Diocleziano divide l’Impero in grandi unità regionali, che
possiamo avvicinare alle nazioni. Le diocesi dioclezianee
erano dodici e ricoprivano nel loro insieme tutto il territorio
imperiale in base alla definizione nascente di nazione (natus,
natio da nascor): la britannica (le Anglie); la viennese (il
territorio alpino); la gallicana (le Gallie); l'hispanica (la
penisola iberica), l’italiana, l’africana, la pannonia (il
territorio danubiano), la mesica (Dacia e Macedonia), la tracica (i

territoria di Tracia), l'asiana (dall'Anatolia al Medio
Oriente), la pontica (la parte interna dell’Anatolia e il Ponto) e
l’orientale (Egitto, Siria e Palestina). La transazione dell’editto
politico in editto religioso ottempera ai criteri consoni alla
simbologia paleo-cristiana. Le dodici diocesi imperiali
rappresentano per il Pontefice i dodici apostoli (quindi la
missione evangelica) e le dodici tribù di Israele (quindi la radice
biblica dell’apostolato cristiano). Secondo la nuova
organizzazione, infatti, i confini territoriali delle Diocesi non
dovevano avere una fisionomia ben precisa; bensì, più che un
territorio, la  Diocesi, doveva considerarsi come l’unione, luogo
d’incontro del popolo dei fedeli con il suo rappresentante
spirituale: il vescovo.
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